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Per la manifestazione regionale del PCI con la compagna Mafai 

Martedì le donne a Catanzaro 
per ottenere consultori e nidi 

Anche su questi problemi, oltre che su quelli economici, gravi i ritardi della giunta re­
gionale - All'ultima seduta del consiglio non è stato esaminato il piano dei consultori 

CATANZARO - L'istituzione 
dei consultori in Calabria ha 
subito un ulteriore rinvio. Il 
piano di ripartizione dei fon­
di ai Comuni, all'ordine del 
giorno dell'ultima seduta del 
consiglio regionale, non è 
stato varato a causa del noto 
scompiglio verificatosi in se­
guito alla presentazione della 
mozione da parte del partito 
socialista. 

La proposta del gruppo 
comunista di esaminare nella 
giornata di mercoledì i punti 
all'ordine del giorno (tra i 
quali, appunto, il piano dei 
consultori) è stata respinta 
dagli altri gruppi. «Tanto. — 
si sarà pensato — non suc­
cede niente se le donne de­
vono continuare ad aspettare 

Fatto sta che una giunta in 
grado di governare non si 
misura solo dalla sua capaci­
tà di risposta ai temi della 
drammatica emergenza eco­
nomica (risposta che non è 
stata data), ma anche dallo 
spessore del suo intervento 
per migliorare la qualità della 
vita delle popolazioni cala­
bresi (i nostri centri interni. 
i quartieri-ghetto delle nostre 
città sono il simbolo non so­
lo della disgregazione econo­
mica. ma anche civile e cul­
turale), dalla sua sensibilità 
a cogliere spinte e stimoli 
nuovi che provengono dalla 
società. Su questi temi le 
donne hanno come metro di 
giudizio soprattutto l'operato 
dell'assessore alla Sanità, la 
cui caratteristica principale 
sembra quella di fare arretra­
re negli scogli delle lungaggini 
burocratiche le principali 
leggi di riforma per le quali 
il movimento femminile e 
democratico si è fortemente 
battuto. 

La realizzazione del piano 
regionale degli asili-nido è 
stata curata con tanta effi­
cienza che dal '72 ad oggi 
nessuno degli oltre 150 nidi 
previsti è in funzione in Ca­
labria: il piano dei consultori 
è al punto in cui si è detto, 
a più di un anno dall'etrata 
in vigore della legge regiona­
le. 

Per non parlare poi della 
legge sull'aborto, per la qua­
le. nonostante le difficoltà e-
normi di applicazione in Ca­
labria, da parte dell'assessore 
non si è mossa foglia né in 
materia di mobilità né ag­
giornamento del personale 

A prescindere, comunque, 
dai destini di questa giunta 
regionale, tali inadempienze 
vanno affrontate con un 
crescendo di mobilitazione 
delle donne calabresi, oltre­
ché con una assunzione più 
piena di queste battaglie da 
parte del movimento, nel suo 
complesso, e dai partiti, e 
con una maggiore incisività 
promozionale da parte delle 
amministrazioni democratiche 
e di sinistra (è giusto chie­
dersi infatti: che mai questi 
Comuni non hanno segnato 
qualche risultato in più, su 
tali temi, rispetto agli altri? 

La lotta delle donne, la 
pressione, l'impegno, la vigi­
lanza sta registrando intanto 
qualche risultato. Pur senza 
aver ottenuto ancora i finan­
ziamenti. a Reggio Calabria e 
a Soverato si sono già inse­
diati i comitati di gestione di 
quelli che probabilmente sa­
ranno i primi due consultori 
della Calabria. A San Gio­
vanni in Fiore il consultorio 
non è già in funzione solo 
perchè non sono pronti i lo­
cali. A Lamezia il Comitato 
unitario delle donne sta in­
calzando su questo, momento 
per momento, l'amministra­
zione comunale. Per non par­
lare poi deH'interessantc bat­
taglia che si sta sviluppando 
in questi giorni da parte del-
l'UDI e del Collettivo femmi­
nista di Catanzaro, sui temi 
della salute della donna (Udi 
e Collettivo femminista si 
sono costituiti infatti parte 
civile nel processo che vede 
coinvolti alcuni ginecologi 
dello ospedale di Catanza­
ro. denunciati per la morte 
di una donna. Anna Colic-
chia. deceduta dopo quattro 
mesi di sofferenza. 

II 24 ottobre le donne co­
muniste si incontreranno a 
Catanzaro per una manifesta­
zione regionale sui consultori 
familiari, alla presenza della 
compagna Simona Mafai. 
Poiché tutto lascia prevedere 
che il piano di finanziamento 
sarebbe finalmente varato. 
questo del 24 doveva essere 
un momento per affrontare 
con slancio un piano di ini­
ziative, di scadenze, di im­
pegni. soprattutto in quei 
comuni dove doveva avviarsi 
il servizio. Data la nuova si­
tuazione. sarà invece un 
momento per affrontare con 
altrettanto slancio un « pia­
no» di lotta che ci permetta 
di superare al più presto l'ul­
teriore impasse. 

Rita Commisso 
responsabile della Commis­
sione femminile del Comitato 
regionale del PCI. 

Interpellanza presentata all'ARS dai consiglieri comunisti 

A distribuire il metano 
(e a quale prezzo!) 

ci pensano gli stranieri 
Malgrado un progetto di massima già presentato 

dalla SNAM la Regione Siciliana lascia 
andare avanti accordi con società americane 

e per di più private - Una precisa proposta alternativa 
per utilizzare le capacità tecnologiche italiane 

Un consultorio in Emilia. Le donne calabresi martedì manifesteranno per ottenere anche 
nella regione queste fondamentali struHure 

Dalla redazione 
PALERMO - L'Assemblea 
regionale siciliana dovrà 
prendere in mano la questio­
ne del metano algerino. £' la 
richiesta, già formalizzata nei 
giorni scorsi presso la com­
missione industria dell'ARS 
dai deputati comunisti (l'ar­
gomento è in calendario per 
i prossimi giorni) e che tor­
na d'attualità con una de­
nuncia contenuta in una in­
terpellanza rivolta al presi­
dente della Regione ed all'as­
sessore all'industria, primi 
firmatari i compagni Vizzini 
e Russo. 

Clie fare del gas che do­
vrebbe arrivare in Italia dai 
giacimenti del Maghreb. de­
stinato, con una riserva del 
30 per cento, e cioè di 30 
milioni di metri cubi all'an­
no, alla Sicilia. E la Regione 
si sta davvero attrezzando 
perchè questa preziosa risor­
sa energetica venga destinata 
alle finalità dello sviluppo ci­
vile. agricolo ed industriale 
dell'isola? La società SNAM 
dell'ENI ha già presentato 
per la rete di distribuzione 
siciliana un suo progetto di 
massima, ma, intanto, il go­
verno della Regione si è ri­
volto. a quanto sembra, al­
trove: fino in America, per 
«l'elaborazione di uno studio 
per la pianificazione del si­
stema di utilizzazione del 
metano». Ed ha permesso la 
costituzione, prima, di una 
società — la SMESI SpA con 

la partecipazione del Banco 
di Sicilia, della Cassa di Ri­
sparmio, dell'ente minerario. 
dell'ente di promozione in­
dustriale e dcll'IRFIS — per 
poi mettere in cantiere un 
accordo volto ad incaricare 
di questo studio e della pro­
disposizione del progetto e 
dell'assistenza tecnica un 
centro di ricerche private (il 
Polytechnic Institute di New 
York) ed a una società pri­
vata (la Brooklyn Union Gas 
Company) per una spesa 
preventivata di 470 mila dol­
lari. quasi 400 milioni per la 
sola parte iniziale delle inda­

gini. La via prescelta — si 
afferma nell'interpellanza — 
è stata preferita ad una trat­
tativa con lo Stato e con gli 
enti pubblici industriali e di 
ricerca, indebolendo così la 
richiesta di un impegno sta­
tale per la metanizzazione 
della Sicilia e del Mezzogior­
no e non considerando la 
possibilità di impegnare l'Eni 
e la SNAM progetti, gruppi 
petrolchimici pubblici, le for­
ze della ricerca impegnate 
nel progetto finalizzato del 
CNR e quelle operanti nelle 
università siciliane. 

L'ENI e la SNAM. intanto. 

hanno accumulato esperienze 
tra le più avanzate di ricerca 
e di realizzazione di grandi 
metanodotti e di reti di di­
stribuzione del metano. Lo 
stesso ENI aveva avanza­
to al CNR la propasta di 
una ricerca sul tema delle 
prospettive di sviluppo so­
cio economico aperte nel 
Mezzogiorno e in Sicilia dalla 
prossima disponibilità di me­
tano. Le industrie petrolchi­
miche, poi. dovrebbero essere 
tra le più qualificate per o-
perare riconversioni degli 
impianti siciliani, oggi in cri­
si. 

Un ribaltamento della linea regionale 
Si tratta di un grave ri­

baltamento della linea di 
programmazione regionale e 
di trattativa con lo stato che 
le forze della maggioranza 
autonomista hanno sin qui e-
laborato insieme. Ammesso e 
non concesso, intanto, che vi 
sia davvero il bisogno di ri­
volgersi all'estero per la rete 
di distribuzione del metano 

siciliano, i deputati comunisti 
chiedono di sapere le ragioni 
e le garanzie che hanno sug­
gerito al governo della regio­
ne di preferire rivolgersi ad 
istituzioni e società private 
quando, attraverso la Inter­
national Energy Agency (di 
cui l'italia e gli Stati Uniti 
fanno parte insieme ad altri 
paesi), è prassi stipulare gli 

accordi di cooperazione tec­
nico scientifica internaziona­
le, garantendo le esigenze ge­
nerali. anziché particolari in­
teressi di profitto. 

La richiesta di abbandona­
re la strada intrapresa si ac­
compagna ad alcune precise 
proposte: 

1) avviare, intanto, anche 
per dare concreta attuazione 

allo spirito e alla lettera del­
la recente risoluzione dell'As­
semblea regionale sul docu­
mento Pandolfi, una trattati­
va sulla metanizzazione della 
Sicilia con lo Stato e gli 
enti pubblici e industriali e 
di ricerca più qualificati (in 
particolare l'ENI e il CNR. 
anche nella prospettiva di 
stabilire con essi un rapporto 
di cooperazione a cui parte­
cipino l'Ente minerario, l'IR-
FIS. istituti universitari ed 
istituti di credito): 

2) impegnare il comitato 
regionale della programma­
zione. nell'esercizio delle fun­
zioni previste dalla legge isti­
tutiva. ad indicare le linee ed 
elaborare una proposta di 
programma di distribuzione e 
di uso del metano coerente 
con le finalità di sviluppo 
anche attraverso una consul­
tazione degli utenti; 

3) organizzare, infine.una 
conferenza sulla metanizza­
zione della Sicilia, affinchè la 
Regione, gli enti locali, i sin­
dacati, le associazioni dei la­
voratori. e degli imprenditori 
e dei coltivatori, le coopera­
tive. i ricercatori, discutano 
con rappresentanti del go­
verno e degli enti nazionali 
le lince del programma di 
metanizzazione della Sicilia e 
i termini dei relativi accordi 
che è auspicabile vengano 
stipulati tra le istituzioni re­
gionali e nazionali. 

Vincenzo Vasile 

CATANIA - L'azienda produce materiale rotabile 

Alla Scev su 136 operai 
92 licenziati in tronco 

Lo stabilimento occupato dai lavoratori • Inaudita arroganza dei padroni 

Lo sviluppo del capoluogo sardo soffocato da un'infinità di servitù militari 

Il bunker Cagliari vuol diventare città 
A colloquio con i compagni Sechi, Macis e Cogodi - Il retaggio di una tradizione vecchia di secoli che vuole Ca­
gliari base di eserciti - Cosa si è fatto negli ultimi tempi - Sulla questione a novembre convegno regionale PCI 

REGGIO CALABRIA 

Lettera e foto 
inviate dai 
rapitori del 

marchese Toraldo 
REGGIO CALABRIA — E' 
vivo e sta bene il marchese 
Bernardo Toraldo. 32 anni, ra­
pito da un commando di ban­
diti la mattina del 24 settem­
bre scorso r.ei pressi di una 
azienda agricola di sua pro­
prietà, sita nella zona di San 
Calogero (Vibo Valentia). 
Dalla sua prigione il giovane 
ha inviato alla moglie Fran­
cesca una lettera per tran­
quillizzarla sulle sue condizio­
ni di salute. La missiva è sta­
ta fatta recapitare alla fami­
glia Toraldo tramite la reda­
zione reggina di un quotidia­
no locale. 

Unita alla lettera c'era an­
che una foto a colori, scatta­
ta con una Polaroid, che ri­
trae il marchese Bernardo To­
raldo nella sua prigione. 

Del fatto nuovo è stata in­
formata la procura della Re­
pubblica di Vibo Valentia che 
coordina le indagini di polizia 
e carabinieri e sta raccoglien­
do indizi ed elementi che po­
trebbero condurre alla identi­
ficazione della banda, 

CATANIA — Un nuovo, pe­
sante attacco al settore della 
produzione del materiale rota­
bile in Sicilia. E' quello sfer­
rato a Catania, dove la dire­
zione della SCEV (la sigla sta 
per Società catanese elementi 
vibranti, una azienda che pro­
duce traversine su commissio­
ne delle Ferrovie dello Stato) 
ha licenziato in tronco, co*» 
un provvedimento unilatera­
le e repentino, ben 2 dei 136 
operai. 

Lo stabilimento, adesso, è 
occupato da tutti i lavoratori. 
i quali, inoltre, ogni giorno 
marciano verso il centro del­
la città manifestando per di­
fendere il posto di lavoro. La 
gravissima misura del licen­
ziamento è giunta dopo una 
serrata trattativa tra sinda­
cati e azienda in numerose 
sedi pubbliche. 

All'ultimo incontro, decisi­
vo. in prefettura i dirigenti 
della SCEV (la società è in 
mono a quattro gruppi di im­
prese che si dividono equa­
mente il pacchetto azionario, 
tra questi il più grosso im­
prenditore di Catania, il « Ca­
valiere del lavoro» Mario 
Rendo e un altro grosso ca­
libro nel settore delle costru­
zioni l'ingegner Giovanni Pa-
rasiliti. che ricopre la carica 
di consigliere delegato) han­
no con sfacciata arroganza 
respinto tutte le proposte per 
una composizione della ver­
tenza. Arroccati sul presunto 
calo di commesse da parte del 

consiglio di amministrazione 
delle Ferrovie dello Stato (ma • 
finora questa eventualità, in 
realtà, non si è verificata) i 
dirigenti della SCEV hanno 
pure opposto un assurdo di­
niego alla proposta di appli­
cazione della cassa integra­
zione. 

I sindacati hanno replicato 
duramente a questo atteggia­
mento denunciando tra l'al­
tro le pesanti condizioni di 
lavoro all'interno dello stabi­
limento dove la « nocività » 
(rumori assordanti, esalazioni 
di gas. umidità) ha raggiun­
to livelli insostenibili e si ac­
compagna ad una altissima 
percentuale di infortuni. 

Fra 1 licenziati l'azienda 
non ha esitato ad includere 
proprio gli operai più sfrut­
tati e colpiti anche fisicamen­
te, dagli impressionanti ritmi 
di lavoro e dalle condizioni 
ambientali. La misura del li­
cenziamento ha in pratica 
comportato l'eliminazione di 
due dei tre turni dello stabili­
mento, ma la. minaccia pende 
anche sui rimanenti operai, 
pure per via del rifiuto azien­
dale per procedere ad una ri­
conversione degli impianti per 
la produzione di manufatti e 
cemento. 

Domani, lunedi, dopo l'en­
nesima manifestazione per le 
vie di Catania, è previsto un 
nuovo incontro con i dirigen­
ti della fabbrica. I resti dell'aereo caduto sulla spiaggia di Villasimius 

Se si attueranno i programmi di sviluppo e di irrigazione previsti per 1*81 

Dal Tavoliere un esempio per il Sud 
Dibattito del PCI a Foggia sulla proposta della Federbraccianti per un uso pieno e controllato di quest'immenso patrimonio 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — La più grande 
nsorsa di Foggia e della 
Capitanata è rappresentata 
dal Tavoliere, la più va­
sta pianura del Mezzogior­
no. La sua potenzialità, già 
enorme adesso quando siamo 
appena ae!i inizi dell'irriga­
zione, potrà esprimersi io tut-

da cancellare scelte del pas­
sato, ma solo confermare e 
precisare quell'elaborazione 
che ha indicato la linea della 
valorizzazione delle risorse 
(uomini, territorio, ambiente). 

Ed in questo contesto si ca­
la la proposta avanzata dal­
la federbraccianti nazionale 
per un uso pieno, pianifica­
to e controllata di quella 

Non è facile in una nota 1 ti tenendo conto delle forze 

ta la sua potenzialità se si I grande risorsa che è la pianu 
attueranno gli ulteriori prò 
grammi irigui in base ai qua­
li entro il 1981 si prevede di 
irrigare 200 mila ettari. Il 
ruolo che potrà assumere que­
sta parte della Puglia è enor­
me per lo sviluppo generale 
della intera regione. 

Conferma 
di linea 

I problemi di questo svi­
luppo sono stati al centro di 
un dibattito del PCI al con­
siglio provinciale che si è 
svolto a Foggia in questi 
giorni. La novità dell'inizia­
tiva non è stata rappresen­
tata dalla linea politica per­
ché — come affermava il se­
gretario della federazione, 
compagno Angelo Rossi nel-
l'awlare il dibattito l co­
munisti foggiani non hanno 

ra del Tavoliere. La novità 
quindi scaturita dal dibattito 
del consiglio provinciale del 
partito foggiano sulla propo­
sta sta nell'avvio di un di­
battito su una prospettiva di 
sviluppo che fa perno su una 
indicazione precisa che il 
movimento bracciantile offre 
alla riflessione delle forze po­
litiche anche in vista dell'at­
tuazione della legge « Qua­
drifoglio » che deve rappre­
sentare un nuovo modo di 
gestire i finanziamenti pub­
blici. Da Foggia, affermava 
la compagna Donatella Tur-
tura, segretario responsabile 
della Federbraccianti nazio­
nale, può venire uga grande 
indicazione di sviluppo agri­
colo e la proposta della fe­
derbraccianti, che si associa 
alle altre in un confronto 
costruttivo, è tesa ad indica­
re questa potenzialità. 

fare una sintesi, sia pure bre­
ve. di questa proposta che 
è stata illustrata al consiglio 
provinciale dal compagno Gi-
lio del gruppo di studi che 
l'ha elaborata insieme alla 
Federbraccianti nazionale. Es­
sa riguarda l'alto e basso Ta­
voliere in un rapporto anche 
con le zone collinari ed in 
veste i vari comparti produt­
tivi, dalla cerealicultura alla 
bieticoltura, dall'ortofruttlcul-
tura alla foraggicultura. dal­
l'olivicoltura alla viticoltura, 
dal settore zootecnico al­
la valorizzazicne dei laghi di 
Lesina e di Varano. La pro­
posta contiene uno sforzo di 
approccio al problema del 
comprensorio le cui caratte­
ristiche specifiche del territo­
rio individuano l'esistenza di 
una centralità dell'agricoltura 
da cui partire come scelta 
prioritaria e strategica. 

Strumento 
politico 

Una proposta che è anche 
uno strumento nelle mani 
delle forze sindacali e po­
litiche per avviare un pro-

reali che questi obiettivi pos 
sono portare avanti- Il pregio 
principale dello studio — sot­
tolineava nell'intervento con­
clusivo al dibattito l! compa­
gno Luigi Ccnte. vice presi­
dente della commissione agra­
ria nazionale — è quello che 
ci pone di fronte alle no­
stre responsab.lità. e nel­
lo stesso tempo è una lezio­
ne del sindacato aTente pub­
blico. alla Regione, una pro­
vocazione e uno stimolo a 
misurarci tutti sul terreno 
del metodo 

Si tratta ora di utilizzare 
tutte le nostre capacità per 
fare la necessaria sintesi di 
questa proposta di sviluppo 
e di operare una verifica. Que­
sto va fatto — affermava a 
sua volta il compagno An­
tonio Mari, responsabile 
della commissione agraria re­
gionale — con i protago 
nisti dello sviluppo agricolo 
programmato. 1 braccianti, i 
contadini, il movimento coo­
perativo. Una verifica va com­
piuta anche rispetto ad alcu­
ni aspetti della linea di po­
litica agraria che si è data 
11 PCI in Puglia. Una verifi-

> ai, sottolina va a sua volta 
cesso nuovo atfa^erso cu' i il compagno Panico, presiden 

l raggiungere obiettivi più cer- i te della commissione agricol­

tura del consigliere regiona­
le. nelle singole zone e in 
un momento come questo di 
trapasso da una politica as­
sistenziale ad una politica 
programmata dell'agricoltu­
ra cui impegni precisi chie­
sti dal PCI sono oggetto di 
trattative per superare l& cn-
5'. alla Regione Puglia. 

Dibattito 
proficuo 

Il dibattito (sono interve­
nuti tra gli altri Cannone. 
Leggeri, Casalucci, Galante e 
altri) ha risentito della man­
canza di una più approfon­
dita conoscenza dei termini 
specifici della proposta, ma 
nello stesso tempo è stato 
proficuo soprattutto per gli 
impegni di lotta presi a co­
minciare da quelli miranti ad 
una mobilitazione del parti­
to per determinare un movi­
menta unitario intorno alle 
conferenze di zona per un 
dibattito ed un confronto più 
ravvicinati su quista propo­
sta sindacale per il tavoliere. 
La quale rappresenta anche 
un elemento di riflessione 
sulle specifiche realtà del ter­
ritorio. 

Italo Palasciano 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A guardarla 
dal mare Cagliari ricorda un 
poco Maracaybo com'è de­
scritta nel libri di Salgari. 
Da oeni parte si vedono sor­
gere fortilizi, depositi di vive­
ri. vestiario e armi per i va­
ri corpi militari. Ma serve 
davvero questa più o meno 
poderosa macchina bellica? 
Una città come la nostra, af­
famata di spazi per uso pub­
blico. vede tutte le zone mi­
gliori sottratte al godimento 
dei suoi abitanti. Dal colle 
della Sella del Diavolo a Ca-
lamosca. dal Buo.icammmo 
al Lungomare Colomb), da 
vasti tratti della sp'aggia icl 
Poetto a interi tratti di co­
sta nel Golfo degli AngiH. 
quasi tutti i luoghi più sug­
gestivi di Cagliari e de! suo 
hinterland sono deturpi»i da 
reticolati e gialli cartelli di 
divieto di transito. 

Come riappropriarsi di que­
sta città, e in che modo so 
dere delle sue bellezze? Non 
siamo troppo a lungo rima­
sti un « avamposto di guer­
ra » o. come dicevano Musso­
lini e Hitler. « una portaerei 
inaffondabile al centro del 
Mediterraneo », e non sareb­
be ora di trasformare la re­
gione sarda e la sua capitale 
in « un avamposto di pace ». 
centro di traffici tra l'Eu­
ropa e i paesi del terzo mon­
do in via di sviluppo? 

Ne parliamo con II com­
pagno Antonio Sechi, segre­
tario della federazione comu. 
nista di Cagliari, con il com­
pagno Francesco Macis. pre­
sidente del gruppo del PCI al 
consiglio regionale, e con il 
compagno Luigi Cogodi. ca­
pogruppo comunista al con­
siglio comunale. Le servitù 
militari costituiscono un pro­
blema storico di Cagliari che. 
per la sua posizione geogra­
fica. è stata sempre sacrifi­
cata alle esigenze strategiche 
delle potenze che hanno e-
sercitato il dominio diretto 
sulla nostra isola o hanno 
svolto un ruolo di primaria 
importanza nel controllo del 
traffici del Mediterraneo. A 
fare questa premessa di ca-
r?ttpre storico è il compagno 
M?ris. 

Fino al 1861 Cagliari rima­
se piazzaforte marittima, e 
soltanto da quell'anno la cit­
tà. che viveva ancora rin­
serrata entro le mura me­
dievali. conobbe un nuovo 
sviluppo. Proprio allora gli 
indigeni ebbero facoltà di li­
bero accesso In Castello, an­
che nelle ore notturne. Sul 
calar della sera non transita. 
va più per le strade e tra le 
case del nobili di origine stra­
niera. il classico banditore 
che annunciava « Is sardus 
foras» ( I sardi fuori): cioè 
1 nativi dovevano uscire dal­
le mura, per rientrare nelle 
loro borgate marinare e con­
tadine. 

TI porto, liberato dalla ser­
vitù militare, divenne centro 
di traffici, e i sobborghi di 
un tempo — 1 quartieri bas­
si di Stampaci e della Ma­
rina — assunsero una nuova 
Importanza. 

Una delle caratteristiche 
'lei ruolo subalterno assegna. 
to alla Sardegna dai gruppi 
di potere economici e mili­
tari e dai governi dello Sta-

CAGLIARI — La t grossa questione» per le servitù mili­
tari in Sardegna sarà al centro di un convegno a carattere 
regionale che su iniziativa della Federazione comunista 
del Sulcis-lgleaiente, si terrà a Teulada II prossimo 4 
novembre. In questa occasione, ed in particolare da parte 
delle amministrazioni comunali direttamente interessate, 
verranno trattati i problemi scottanti e drammatici sempre 
aperti nei centri abitati (Cagliari, Teulada. Declmomannu, 
La Maddalena. Perdasdefogu, ed altri ancora) dove le estese 
installazioni militari in ter forze e le continue esercitazioni 
a fuoco mettono in continuo pericolo la vita delle popola­
zioni. Il governo centrale, rispondendo nei giorni scorsi alle 
Interrogazioni dei deputati comunisti, ha assunto l'impegno 
di un pronto intervento perché arrivi ad una limitazione 
delle servitù militari • soprattutto perché si evitino, nel 
limiti del possibile, le esercitazioni su territori densamente 
popolati come quelli della provincia di Cagliari. 

to unitario, senza eccezione 
se non in senso peggiorativo 
per quelli fascisti ed anche 
quelli costituitisi nel dopo­
guerra nei tempi bui della 
guerra fredda, è rappresen­
tata dal mantenimento e dal­
la continua creazione di sem­
pre nuove servitù militari 
che per estensione ed attivi­
tà non hanno mai avuto e-
guall nel territorio nazionale. 

« Effettivamente — inter­
viene il compagno Antonio 
Sechi — Cagliari, anche se 
non è più una piazzaforte mi­
litare. ha visto accrescere il 
numero e Vimportanza delle 
basi che la circondano. I bom­
bardamenti aerei subiti du­
rante la seconda guerra mon­
diale. e soprattutto quelli del 
1913. che la distrussero pro­
vocando insieme il sacrificio 
di tante vite umane, furono 
la diretta conseguenza del'a 
importanza strategica degli 
impianti portuali e della ba­
se aerea di Flmas nel sistema 
di collegamenti e di attrac­
chi diretti al fronte del Nord-
Africa. La funzione di portae­
rei del Mediterraneo, che ri­
sale alla lucida follia dei dit­
tatori italiano e tedesco, è 
stata rivalutata dai generali 
della Nato nei tempi in cui 
il mondo era rigidamente di-
•JÌSO in due blocchi contrap­
posti. La corona delle instal­
lazioni militari intorno a Ca­
gliari e dentro la cinta urba­
na è accresciuta in maniera 
impressionante ». 

I patti esistono, e se anche 
vanno onorati è mai possibi­
le che debbano mettere a re­
pentaglio la vita delle popo­
lazioni civili, come succede 
da anni con le esercitazioni 
interforze. e come si è verifi­
cato in forme assai accentua­
te nel corso dell'estate? 

Risponde 11 compagno An­
tonio Sechi: « Certamente no. 
La questione è di evitare, in 
primo luogo, che le continue 
esercitazioni in zone densa­
mente popolate, dentro la cit­
tà e nei centri vicini, con im­
pianti petrolchimici ad alto 
potenziale incendiario ed e-
splosivo, rappresentino un pe. 
ricolo permanente per la no­
stra sopravvivenza ed un osta­
colo insormontabile per a tu­
rismo e Tintero complesso del­
le attività economiche». 

« Anche una sommaria co­
noscenza del territorio di Ca­
gliari e del suo retroterra Mo­
no sufficienti — denuncia 11 
compagno Luigi Cogodi — per 
valutare la gravità del far 
dello delle servitù militari che 
stringono e soffocano la cit­
tà e il suo hinterland. Il prò. 
blema che noi comunisti po­
niamo è immediato e con­
creto: r ubicazione e la qua­

lità degli impianti militari è 
tale da pregiudicare e perfi­
no da precludere ogni possi­
bilità di rinascita economica. 
sociale, civile. Zone come la 
Sella del Diavolo e Calamo-
sca sono suscettibili di una 
immediala valorizzazione tu­
ristica. e la loro disponibilità 
darebbe respiro alla città in 
un tratto di costa ch'è tra 
i più suggestivi del golfo. Lo 
stesso discorso potrebbe far­
si a proposito della base di 
Teulada che occupa un com­
prensorio di migliaia di et­
tari ». 

Cagliari, insomma, è stret­
ta sempre nella morsa delle 
servitù militari? Non come 
prima, per la verità. Di recen­
te qualcosa è stata fatta in 
senso contrario. Di ciò biso­
gna dare atto non tanto alle 
autorità civiche e regionali. 
ma proprio a quelle militari 
italiane, che motu proprio. 
hanno deciso di rendere, ad 
esemplo, il colle di San Mi­
chele. divenuto peraltro inu­
tile alle loro esigenze, e ben 
lungi dal poter essere utiliz­
zato. allo stato attuale, dalla 
collettività: l'antico castello 
medioevale è ridotto ad un 
rudere Impraticabile. Sembra 
ancte. da voci circolate nei 
giorni scorsi, che gli ameri­
cani si preparino a sgombe­
rare Calamosca. lasciando li­
bero a disposizione del Co­
mune un altro splendido an­
golo di costa. 

Sarebbe tempo che I no­
stri amministratori valutasse­
ro l'opportunità di impostare 
un piano di valorizzazione e 
riutilizzazione sociale di que­
ste zone, prima che esse ca­
dano sotto le rapaci grinfie 
de'!a speculazione edilizia pri­
vata. sempre appostata in at­
tesa di realizzare succosi col­
pi di mano. Come insegna il 
palarlo Belvedere (o M*!ve-
dere?) sul coìle del Buon-
cammino. 

Gli ultimi episodi dimostra­
no che i militari non sono poi 
cosi «sordi e ciechi», ma 
anche essi (che sono di car­
ne, ossa e saneue come tutti 
1 comuni mortali) si pongo­
no l'obiettivo primario della 
vita e del lavoro. E quando 
la m guerra continua » si può 
perder- la vita e 11 lavoro. 
« Alle forze politiche e socia­
li che si sono battute e si bat­
tono per la rinascita — con­
cludono I compagni Sechi. 
Macis e Cogodi — spetta il 
compito di scrivere ta pagina 
decisiva nella storia della Ca­
gliari moderna, ch'è nata nel 
momento in cui è stata af­
francata dallo stato di piaz­
zaforte militare ». 

Giuseppe Podda 


